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 Tengo a segnalare agli Amici Cattolici un grave errore presente in un articolo di Roberto Beretta nell‟“Avvenire” del 26 agosto scorso, pagina 

29, dedicato ad un libro che ricorda il centenario della pubblicazione del Motu Proprio “Sacrorum Antistitum”, del 1 settembre 1910, comunemente 

noto come “Giuramento antimodernista”. 

 Qualunque lettore di sicura fede cattolica, leggendo il seguente brano del detto articolo, capirà a che cosa mi riferisco. Si dice infatti: 

“La condanna del modernismo. Documenti, interpretazioni, conseguenze, appena stampato da Viella per cura di Claus Arnold e Giovanni Vian (pp. 
260, euro 30). Dall’accurata analisi si apprende la perplessità degli stessi ambienti curiali di fronte a un provvedimento che «non ha eguali nella 
storia della Chiesa»; difatti il testo richiede di giurare anche su questioni discutibili e non del tutto risolte in ambito teologico, per esempio sulla 
dimostrabilità di Dio «con certezza» e solo «con i lumi della ragione naturale» o sui miracoli «come segni certissimi dell’origine soprannaturale 
della religione cristiana»” (cf. “Avvenire, pag.29). 

 Infatti, dove sta l‟errore? Lo si nota immediatamente confrontando questa dichiarazione con quanto insegna dogmaticamente il Concilio 

Vaticano I, nella Costituzione dogmatica Dei Filius. 

 Per quanto riguarda la questione dell‟esistenza di Dio, il Concilio Vaticano I si esprime in termini che sono esattamente l‟opposto di quanto 

dice il Beretta: 

 “La Santa Madre Chiesa ritiene ed insegna che Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza grazie al lume naturale 

dell‟umana ragione partendo dalle cose create; „infatti i suoi attributi invisibili colti dall‟intelletto sono contemplati fin dalla creazione del mondo per 

mezzo delle cose che sono state fatte‟ (Rm 1,20)” (Canoni 1-4; Denz. 3004). 

 Invece per quanto riguarda l‟essenza del miracolo, anche qui abbiamo una dottrina insegnata dal Concilio Vaticano I, che è in contrasto con 

quanto dice il Beretta: 

 “Affinchè l‟ossequio della nostra fede fosse conforme a ragione (Cf. Rm 12,1), Dio volle congiungere agli aiuti interiori dello Spirito Santo 

degli argomenti della sua Rivelazione, cioè delle opere divine e innanzitutto i miracoli e le profezie, i quali mostrando luminosamente l‟onnipotenza e 

l‟infinita scienza di Dio, sono segni certissimi della Rivelazione divina e adatti all‟intelligenza di tutti” (Canoni 3 e 4; Denz. 3009). 

 Per concludere riporto integralmente il testo del Motu Proprio di San Pio X “Sacrorum Antistitum”, del 1 settembre 1910: 

 



2 

 

 



3 

 

 

 

 

      

 

 

Padre Giovanni Cavalcoli, OP 

Docente di Teologia Sistematica nella Facoltà Teologica di Bologna 

 

Bologna, 27.8.2010 


